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Imprese

di Alessandro Longo

T rasformare un disastro in
un’opportunità di crescita per
il Paese. La si può definire an-
che in questi termini l’ardua
missione di far decollare il nu-

mero di aziende italiane che vendono onli-
ne. Ora è un disastro perché solo il 4-5% di
loro fa ecommerce: circa un terzo rispetto
alla media europea Ue 27 e ad anni luce
dall’obiettivo dell’Agenda digitale europea
(33% entro il 2020). Peraltro la quota è cre-
sciuta pochissimo negli ultimidue anni e c’è
stato un periodo in cui è persino calata (era
il 7% nel 2004). La buona notizia è che com-
pensiamo il ritardo con lo spirito d’iniziati-
va: «Lunedì nascerà la prima associazione

europea per il commercio elettronico, avvia-
ta da Italia, Belgio, Danimarca, Finlandia,
Norvegia, Svezia e Francia», dice RobertoLi-
scia, presidente di Netcomm, consorzio del
commercio elettronico. L’associazione è un
tassello di un fenomeno più ampio. In Italia,
è un periodo in cui varie forme di accordi e
alleanzestanno intervenendo per incentiva-
re le aziende a fare e-commerce.

L’associazione, tra le altre cose, mira in-
fatti a far scendere i prezzi e i tempi delle
spedizioni transfrontaliere, grazie ad accor-
di con i corrieri. «Adesso la situazione è
svantaggiosa per le Pmi italiane che voglio-
no fare export via web, costrette a usare vet-
tori internazionalimolto costosi», spiega Li-
scia. Obiettivo è anche rendere le spedizioni
piùefficienti e megliotracciabili.«L’associa-
zione creerà anche sigilli di qualità europei
per i siti. Così chi compra in un Paese diver-

so dal proprio saprà quali sono i venditori
affidabili».

Un altro obiettivo è agevolare i sistemi di
pagamento per le aziende che vogliono ven-
dere a utenti esteri. «In Italia stiamo assi-
stendo alla nascita dei primi "distretti
e-commerce". La cultura delle Pmi che ha
creato i distretti industriali si sta trasferen-
do sul web», aggiunge Liscia. Le Pmi stanno
capendo di avere bisogno di alleanze o di
usare servizi consortili per tenere bassi i co-
sti associati all’ecommerce. Soprattutto
quelli della logistica e della creazione/ge-
stione del sito. Queste sinergie incentivano
a volte anche gli acquisti, visto che l’utente
può comprare da diversi negozi tramite uno
stesso portale e una singola spedizione. Per
esempio, da settembre le aziende associate
all’Anci (Associazione Nazionale Calzaturi-
fici Italiani) possono vendere tramite il sito
Iloveitalianshoes.eu. Il Consorzio alimenta-
re per la Valtellina sta utilizzando la piatta-
forma Btx per consentire agli associati di
vendere in tutto il mondo i prodotti tipici.
Profumeria.it raccoglie invece i negozi di
profumi.

«Comincio a essere ottimista. Prevedo

che nel 2012 il numero di aziende italiane
con ecommerce aumenterà del 20-30%», di-
ce Liscia. Ma così sarebbe comunque appe-
na«una quota del 6-6,5% sul totale». Di que-
sto passo, la media europea resterebbe un
traguardo irraggiungibile. È evidente quin-
di cheglisforzi di privati, piattaforme e asso-
ciazioni, per quanto utili, non bastano. Lo
sa bene anche il governo Monti, che ha inse-
rito l’ecommerce tra le priorità della cabina
di regia per l’agenda digitale e ora sta lavo-
rando a un pacchetto di norme e iniziative a
riguardo. Il ministero allo Sviluppo econo-
mico pensa a semplificazioni normative per
le aziende che vogliono vendere online e ha
messo allo studio la riduzione del carico fi-
scale sulle transazioni online (ma serve il
consenso del Tesoro). Ne potrebbe derivare
una crescita dei fatturati delle aziende, del
Pil del Paese e quindi dello stesso gettito fi-
scale.Secondo Boston ConsultingGroup, in-
fatti, le Pmi italiane che hanno fatto ecom-
merce sono cresciute dell’1,3% l’anno nel tri-
ennio 2008-2010. Contro il -4,5% di chi non
ha nessuna presenza online e il -2,4% di chi
ha solo un sito vetrina.
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agenda digitale

E-commerce in consorzio

Business plan
all’ombra del Vesuvio
C’è tempo fino alla mezzanotte del 2
aprile per prendere parte a
Vulcanica-mente, la business plan
competition tra idee innovative di
impresa da trasformare in startup
promossa dal Comune di Napoli
attraverso il Csi, il Centro servizi
incubatore Napoli Est.
L’iniziativa è rivolta a studenti,
laureati, ricercatori, docenti,
neo-imprenditori e aspiranti
imprenditori con un’idea innovativa
nei settori Ict, social & business
innovation, biomedicale, nanotech.
Al termine della competizione
verranno selezionate fino a sei idee
d’impresa; i vincitori parteciperanno
a uno stage gratuito della durata di
una settimana all’interno di contesti
ad alto contenuto d’innovazione
(per esempio la Silicon Valley) e
beneficeranno di un percorso
professionale di incubazione
all’interno del Csi di durata
compresa tra i dodici e i diciotto
mesi.
Tutte le informazioni e il testo del
bando sono disponibili sul sito
internet dell’incubatore.
www.incubatorenapoliest.it.

Al via l’associazione europea, mentre i produttori
si aggregano in portali di settore per la vendita
online. E il Governo si prepara a fornire il sostegno

marco.ferrando@ilsole24ore.com

Mentre infuria a livello mondiale la
battaglia tra sostenitori e detrattori di
Sopa e Acta, negli Stati Uniti si discute
sulla possibilità di aumentare i giudici
competenti in materia di proprietà
intellettuale. Il Dipartimento di Giustizia
ha chiesto al Congresso 5 milioni di euro
per assumere quattordici nuovi
impiegati, tra cui nove avvocati. Una
richiesta simile, avanzata già l’anno
scorso, era stata rifiutata dal Congresso.
Il sostegno bipartisan di alcuni deputati
e il successo ottenuto con il sequestro
del sito Megaupload potrebbero, però,
spingere verso un cambio di
prospettiva. Il potenziamento dei
giudici, inoltre, potrebbe rabbonire le
istanze dell’industria
dell’entertainment, contrariata dopo lo
stop – secondo molti definitivo – subito
dal Sopa. L’ultimo nodo da sciogliere
sembra riguardare il finanziamento di
una prigione nell’Illinois, che dovrebbe
ospitare i detenuti di Guantanamo e che
potrebbe assorbire completamente le
risorse a disposizione del Congresso.

Gm premia le tesi
sull’eco-mobilità
Partono i Gm Eco FutureAwards,
iniziativa dedicata alle migliori
lauree in ingegneria sui temi
dell’efficienza energetica nel
trasporto stradale privato e della
mobilità del futuro a ridotto impatto
ambientale per il triennio 2012,
2013 e 2014. Il valore in denaro per
le due migliori tesi su questi temi è
di mille euro. Il lancio del
programma risale allo scorso
novembre, durante l’evento
H2Roma Energy&Mobility Show:
per partecipare al progetto 2012, le
tesi dovranno essere state discusse
nei dodici mesi precedenti il 27
luglio 2012, vale a dire a partire dal
28 luglio 2011 fino al 27 luglio
prossimo. Le tesi verranno valutate
dalla Commissione di valutazione
istituita da Gm Powertrain Europe in
collaborazione con il Comitato
Scientifico di H2Roma
Energy&Mobility. Tutti i particolari
riguardanti il bando possono essere
trovati e scaricati sul sito H2Roma.
www.h2roma.org/education/gmpte

Giovani designer in gara
al James Dyson Award
Si è aperta ne giorni scorsi
l’edizione 2012 del James Dyson
Award, il concorso internazionale
di design destinato alle future
generazioni di design engineer.
Gli studenti di 18 Paesi a livello
mondiale, tra i quali l’Italia, sono
invitati a presentare i loro progetti
di fine anno accademico o le
invenzioni che hanno sviluppato, e
il vincitore riceverà un premio in
denaro di 10mila sterline, mentre
un premio equivalente andrà al
dipartimento della sua università. Il
vincitore dello scorso anno,
Edward Linacre della Swinburne
University of Technology di
Melbourne, ha inventato
«Airdrop», un ingegnoso
dispositivo in grado di fronteggiare
le problematiche legate alla siccità;
i partecipanti dovranno presentare
il loro progetto realizzando video,
immagini e schizzi da caricare sul
sito www.jamesdysonaward.org,
insieme alla descrizione dettagliata
del processo di progettazione e al
motivo di ispirazione: le idee
presentate verranno esaminate da
giurati di tutto il mondo e da
ingegneri Dyson prima che James
Dyson annunci il vincitore
internazionale l’8 novembre
prossimo.
www.jamesdysonaward.org

L’Afnic, l’autorità francese che si occupa
dell’assegnazione e della gestione dei
nomi di dominio .fr, ha disposto
l’assegnazione del dominio
villepin2012.fr al politico Domenique De
Villepin, già primo ministro e
attualmente candidato alle presidenziali
del 2012. La motivazione della decisione
non si fonda, però, sulla violazione dei
diritti della personalità e del diritto al
nome del ricorrente: in astratto, il politico
non sarebbe infatti l’unico legittimato a
utilizzare il nome Villepin e la
coincidenza col cognome non
costituirebbe, secondo l’Afnic, un
interesse tutelabile. La rilevanza
nazionale del personaggio, così come
l’abbinamento del nome a 2012, anno
delle elezioni francesi evidenzierebbero,
al contrario, la malafede del soggetto
registrante, il cui unico fine sarebbe,
evidentemente, quello di lucrare sul nome
di dominio. Per tale ragione, l’autorità ha
disposto la rassegnazione al politico del
nome di dominio, entro quindici giorni
dalla notifica della decisione alle parti.

la legge del web
a cura di Giovanni Maria Riccio

con gli acquisti aumenta la soddisfazione

operazione in tre tappe

Bandi

di Luca Dello Iacovo

a Quella di Balsamiq è una storia che
inizia in California da un’intuizione. E
continua in Emilia Romagna con
un’aziendache l’anno scorso ha raggiun-
to un fatturato di circa 5 milioni di dolla-
ri. Ma non è il tradizionale racconto di
ragazzi che diventano miliardari con
un’idea lanciata durante i pomeriggi tra-
scorsi a casa, connessi a internet.

Tre anni fa Giacomo Guilizzoni lavora-
va come programmatore informatico in
una multinazionale negli Stati Uniti per

progettare software applicati alla grafi-
ca, all’animazione e al design. Decide di
tornare in Italia con la famiglia. E in po-
chi giorni è già operativo. Nessun finan-
ziamento esterno. Balsamiq in tre anni
arriva aun profitto pari al47% del fattura-
to e assume dieci persone: il suo team la-
vora tra Parigi, Stati Uniti e Italia. La me-
tà delle vendite sono negli Usa.

Sviluppa software per costruire bozze
visuali,ad esempio relativaa siti web: so-
no i "wireframe". Abilitano la collabora-
zione anche di persone con poche cono-
scenze informatiche che, in questo mo-
do, possono disegnare le loro idee, come
se avessero un foglio bianco per scrivere.

E con ilmouse aggiungonopulsanti, frec-
ce, riquadri. Software simili in genere so-
no molto costosi e richiedono una lunga
fase di apprendimento. «Il nostro model-
lo è quello di una piccola azienda italiana
che cerca l’eccellenza e vuole durare nel
tempo», dice Guilizzoni. Che non è inte-
ressato a vendere, come prevede spesso
la strada seguita dalle startup california-
ne con l’arrivo dei venture capitalist.

Anche l’evoluzione di Mockups avvie-
ne in modo collaborativo. Balsamiq pub-
blica le bozze delle modifiche che vuole
introdurre in un forum pubblico su inter-
net. E invia un annuncio su twitter. In
questo modo chiede un consiglio alla
sua community e riceve indicazioni su
quali cambiamenti introdurre attraver-
so un dibattito e una continua sperimen-
tazione. Vivere e lavorare dall’Italia con
unasquadraglobalenon èun limite:«An-
che negli Stati Uniti non sarebbe stato fa-
cile avviare un’azienda da solo e ho in-
contrato persone di talento che non so-
no interessate ad andare all’estero», ri-
corda Guilizzoni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

2. Iterazioni
L'interfaccia grafica aiuta
l’elaborazione dei
“wireframe”: sono bozze
visuali per costruire, ad
esempio, siti web.
Semplifica l’uso attraverso
le icone e una pagina
bianca (nell’illustrazione
attorno) per disegnare e
aggiungere oggetti, come
pulsanti, finestre, frecce,
link, calendari. Facilita il
design anche per progetti
destinati alla
visualizzazione su iPhone.

a Che cosa ti fa innamorare del vino ita-
liano? La domanda è alla base del video
contest lanciato in rete da OperaWine,
mettendo in lizzadue biglietti per la gran-
de degustazione dei cento migliori vini
italiani che aprirà il Vinitaly di Verona il
prossimo 24 marzo. Ma la stessa doman-
da riecheggiasul web tra blog e socialme-
dia, su cui le aziende vinicole italiane
stanno sempre più puntando per coinvol-
gere consumatori e appassionati e svela-
re quella cultura racchiusa in ogni botti-
glia.

«È da poco che il mondo delle aziende
vitivinicole ha sposato i social media, ma
si sta lanciando con convinzione ed entu-

siamo», afferma Laetitia Hirschy, Inter-
national media coordinator di Ope-
raWine, l’iniziativa congiunta di Vinitaly
e Wine Spectator, che ha appena sforna-
to un rapporto in materia. Ebbene, ormai
l’80% dei grandi produttori italiani utiliz-

za uno o più strumenti del web sociale e il
restante 20% che ancora non lo fa pensa
di farvi ricorso entro quest’anno. È Face-
book a raccogliere più consensi (70% de-
gli interpellati), seguito da Twitter (55%)
che però è molto ben percepito per la sua
rapidità comunicativa: «È più semplice,
immediato e flessibile», spiega Hirschy.

Le aziende possono così raggiungere
facilmente una platea internazionale che
fino a ieri non si immaginavano. Feudi di
San Gregorio vanta fino a 12mila fan sulla
sua pagina Facebook. La casa campana
ha avviato una strategia in Italia e ora sta
allargandosi a Stati Uniti e Asia. Le case
hanno ben compreso che l’approccio de-
ve essere ispirato alla massima apertura,
ma la difficoltà maggiore, soprattutto
per i piccoli, è quella di capire e gestire un
mondo sconosciuto fino all’altro ieri, con
risorse limitate e scarsa esperienza. An-
che se difficilmente misurabili, i risultati
sisentono sia intermini di consolidamen-
to dei legami con il consumatore italiano
che di maggior visibilitàsui mercati inter-
nazionali. Qualcuno osa anche un salto
di qualità passando a una logica di con-
fronto collaborativo in pieno spirito 2.0.
Così Tenuta dell’Ornellaia sta pensando
a una degustazione con iblogger mondia-
li. Ed è disponibile uno strumento di "in-
telligenza sociale" del settore: VinTank
SocialConnect "ascolta" tutte leconversa-
zioni in rete sul vino e sui singoli produt-
tori (www.vintank.com). (p.sol.)

a Un piccolo esercito di 54 persone. È
affollata la cabina di regia istituita dal
Governo per definire entro giugno la pri-
ma Agenda digitale italiana. Per comin-
ciare, ci sono quattro ministri, un vice-
ministroe un sottosegretario. Sono i mi-
nistri dell’Istruzione (Francesco Profu-
mo), dello Sviluppo economico e delle
Infrastrutture (Corrado Passera), della
Funzione pubblica (Filippo Patroni Grif-
fi), della Coesione territoriale (Fabrizio
Barca); il viceministro all’Economia,Vit-
torio Grilli (delegato da Vincenzo Mon-
ti), e il sottosegretario all’Editoria, Paolo
Peluffo. La cabina include inoltre un co-
mitato di coordinamento, con due refe-
renti per ognuno dei sei ministeri. C’è
poi un responsabile, nominato da que-
sti ultimi, per ognuno dei sei assi strate-
gici identificati per l’agenda, a formare
altrettanti gruppi di lavoro. Che sono:
ecommerce, infrastrutture e sicurezza,
e-government e open data, alfabetizza-
zione informatica, ricerca e investimen-
ti, smart communities. Come mai così
tante persone, laddove la Commissione
Ue premeva perché l’Italia nominasse
un referente unico per l’Agenda? L’idea
– spiegano dallo Sviluppo Economico –
è che «solo grazie a una cabina di regia
tutti i ministri interessati si sarebbero
potuti impegnare in prima persona, con
la massima efficacia, nell’Agenda».

Ciascun tavolo di lavoro farà una riu-
nione settimanale. Il comitato stabilirà
inoltre riunioni miste. Per esempio, la
questione del telelavoro sarà discussa
anche con il ministro del Lavoro; le
smart grid con Ambiente e l’e-health
con Sanità. Gli incontri con i referenti
dellacabina possono esserci anchesu ri-
chiesta di soggetti privati. Si prevede in-
somma una stagione intensa di riunio-
ni.Per cosa?Nellaprima riunione (dura-
ta tre ore, con 24 persone coinvolte) so-
no stati definiti i sei assi portanti, che
equivalgono a come l’Italia interpreta
gli obiettivi dell’Agenda digitale euro-
pea. Il prossimo passo, entro quattrome-
si, sarà definire un percorso di cose da
fare. Ogni tavolo produrrà un pacchetto
di norme e progetti operativi, che fini-
ranno nell’Agenda digitale italiana vera
e propria. (al.lo.)

Anche i brand in Timeline
Facebook accelera su Timeline. La feature che ha

già cambiato le pagine personali di milioni di utenti
del social network a breve potrebbe essere pronta

anche per le aziende e per i loro brand.

Facebook

Twitter

LinkedIn

Blog

YouTube

SOCIAL MEDIA NEL CALICE
Utilizzati dalle case vinicole di OperaWine
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Il sito fai-da-te nasce
tra Italia e Stati Uniti

francia

Il dominio del politico
proprietà intellettuale

Più giudici negli Usa?

3. Prototipazione rapida
Gli schizzi grafici
accelerano lo sviluppo di
versioni sperimentali,
adattate in fasi successive
fino a trovare il modello
definitivo che diventerà il
sito web, attraverso
l'incentivazione della
collaborazione di chi
partecipa alla definizione
e allo sviluppo dei
“wireframe”. Si tratta di
un processo che richiede
l'elaborazione continua di
ipotesi e modifiche.

social media

Il brindisi online
del vino italiano

strutture

Una cabina,
sei tavoli
e 54 persone

di Marco Ferrando
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1. Codesign
Un tavolo di lavoro
condiviso: il software di
Balsamiq, Mockups,
abilita la raccolta di idee in
modo interdisciplinare da
designer, sviluppatori
software, creativi che
trovano uno spazio
d'incontro per discutere
attraverso bozze visuali,
mostrate sullo schermo di
un computer. Non richiede
conoscenze informatiche
per interagire e iniziare ad
apportare modifiche.

I produttori scoprono il web
come modo per diffondere
una cultura. E lo usano per
far parlare delle loro bottiglie


